ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE  (Messa del Giorno)
Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1 Cor 15,20-27a; Lc 1, 39-56   
"UN SEGNO GRANDIOSO APPARVE NEL CIELO”

“Grandi cose di te si cantano, o Maria: oggi sei stata assunta sopra i cori degli Angeli e trionfi con Cristo in eterno.” (Antifona d’ingresso messa vespertina).

Questa splendida invocazione, con la quale inizia la messa della vigilia dell’Assunzione di Maria, ci fa comprendere il senso di questa Solennità: Maria, vive il “presente” di Dio, unita al Figlio Risorto, in anima e corpo.
Pio XII, il 1 novembre del 1950, metteva il “sigillo” del Magistero ad una festa, tra le più antiche, dedicate alla Vergine,  proclamando il dogma dell'Assunzione di Maria Santissima al cielo (la “fede” che vedeva Maria associata al Figlio, nella vittoria totale sulla morte, è stata sempre presente nella Chiesa con la festa chiamata “Dormizione di Maria); la definizione dogmatica, chiudeva un anno santo, ma potremmo dire quasi un secolo, durante il quale, il fervore, verso la Madre di Dio, era stato molto grande e pieno di devozione; grazie anche alle apparizioni di Lourdes (1858) e Fatima (1917). 
Con poche parole ma fondamentali, Pio XII, nella Bolla “Munificentissimus Deus” del 01/XI/1950, definiva la verità di fede sull’Assunzione di Maria:
«L'Immacolata sempre Vergine Maria, Madre di Dio, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo».

Il Pontefice, nel documento, parla di un nesso fondamentale tra l’Immacolata Concezione e l’Assunzione. Le parole rivolte da Dio ad Adamo dopo il peccato (Gen 3,19): «Tu sei polvere e in polvere ritornerai» indicano il castigo del peccato originale. Ora, sottolinea Pio XII, la Vergine Maria fu esente dal peccato originale, quindi anche dal suo castigo.
Il Santo Padre, non volle pronunciarsi sul modo con cui Maria giunse a vivere la sua Assunzione, ma volle solo precisare la verità sullo stato glorioso della Vergine. Tutti noi battezzati, al termine di questa vita, possiamo partecipare alla beatitudine con l’anima, in attesa della Risurrezione finale; per Maria ciò che in noi avverrà alla fine della storia, è presente nell’oggi dell’Eternità; il privilegio dell'Assunzione concesso a Maria non è altro che il dono, ricevuto in anticipo, con la glorificazione integrale del suo essere, a somiglianza del Figlio. 
Il Beato Giovanni Paolo II, nell’omelia per la Solennità dell’Assunta del 1980, commentando il brano della lettera di Paolo ai Romani appena proclamato, affermava: “Quella “venuta” di Cristo, di cui parla l’Apostolo nella seconda lettura di oggi, non “doveva” forse compiersi, in questo unico caso in modo eccezionale, per così dire, “subito”, cioè nel momento della conclusione della vita terrestre?...Perciò quel termine della vita che per tutti gli uomini è la morte, nel caso di Maria la tradizione giustamente lo chiama piuttosto dormizione.” 


  L'amore filiale di Gesù verso sua Madre Immacolata, si è prolungato anche al di là del “tempo”, e il Figlio ha voluto preservarle il corpo, dalla corruzione del sepolcro, anticipandone la glorificazione. 

Cosa ci insegna l’Assunzione di Maria al cielo?

Ciascuno, durante il cammino della propria vita, si pone degli obiettivi e mete da raggiungere; anche Maria se li era posti, ma uno era su tutti gli altri: vivere la sua fede in maniera profonda, accettando e accogliendo Dio nella sua vita, donandosi in maniera totale; sicuramente non immaginava, di dover diventare la “porta d’ingresso” di Dio nel mondo, in maniera così diretta e speciale; di fronte all’Onnipotente,  che si “abbassa” e, in modo quasi supplichevole, Le chiede, tramite Gabriele, di divenire la Madre del Figlio unigenito di Dio, è pronta nel suo “Eccomi”, in totale disponibilità e servizio; quel servizio che mette in atto immediatamente, raggiungendo, “in fretta”, la cugina Elisabetta, come abbiamo ascoltato nel brano del Vangelo. 
Chi possiede lo “Spirito di Dio” non può fermarsi, ma ha il dovere di annunciare e di servire i fratelli, come ha fatto Maria. Nel Magnificat, sottolinea “le grandi cose che Dio ha fatto”, non con la forza della distruzione, ma con la potenza dell’Amore che salva. 
La Santa Vergine ha dovuto affrontare tantissime prove: il rischio della lapidazione, per essere rimasta incinta durante il “fidanzamento” con Giuseppe, la profezia del Vecchio Simeone, che le preannunciava il dolore per la passione e la morte di Cristo; il Figlio, cacciato dalla sinagoga di Nazareth e il Calvario; eppure, in quella esclamazione di giubilo del Magnificat, vi era tutta l’adesione alla volontà di Dio, sapendo che solo così, il traguardo, a cui ogni creatura dovrebbe aspirare, sarebbe stato raggiunto.
Il Vangelo, ci dona pagine di elogio per la fede di Maria, sia esplicitamente che implicitamente. I brani sono tantissimi, iniziando dalla prima beatitudine del Vangelo che abbiamo ascoltato da Elisabetta, quando accoglie Maria, chiamandola: “..beata Colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore ha detto.” (Lc 1,45). 
Gesù a Cana, dimostra tutta la sua obbedienza verso la Madre, anticipando quell’ora, solo perché è la Vergine a “imporglielo”, e da lì possiamo dire inizia la “forza” della intercessione di Maria, che durerà fino al termine della storia.
 Nel vangelo della vigilia dell’Assunta, leggiamo un altro passo nel quale Gesù sottolinea, che la grandezza di Maria, non si misura dalla Sua Maternità divina, ma dal fatto che ha saputo accogliere la Parola di Dio nella sua vita: “..una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!».  Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». (Lc 11,27-28) Gesù, “rettifica” l’elogio, non sminuendo la grandezza della Madre, come alcuni sostengono, ma esaltandone la fede. Per poi arrivare alla Croce, dalla quale Cristo, ce la dona come Madre della Chiesa.
Chi ama Cristo ama la Madre; entrare in “contatto” con il Signore, vuol dire vivere con Maria. I primi discepoli, nel seguirlo, gli chiesero dove abitasse, per conoscere tutto di Lui, soprattutto vivere la sua vita nella quotidianità, come ci racconta Giovanni all’inizio del suo Vangelo: “Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: "Che cercate?". Gli risposero: "Rabbì, dove abiti?". Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui...” (Gv 1,38-39). Ai discepoli non bastava seguirlo per “strada”. Ma vollero “introdursi” nella sua vita privata; questo è un altro insegnamento, per chi crede che la devozione mariana, “oscuri o offuschi” Cristo: essere discepoli del Maestro, significa entrare nella sua casa, chi “entra” da Cristo incontra Sua Madre, la Vergine Maria.
È la nuova “Arca della Alleanza”, che contiene, non le tavole della legge, ma l’Amore incarnato, Cristo Signore, come sottolinea il brano dell’Apocalisse di oggi (cfr Ap 11,19); è Colei che, associata in tutto al Figlio, lo è anche nella “lotta” tra il bene e il male fino al termine della storia, come abbiamo ascoltato nella prima lettura, quando Giovanni, ci racconta che al segno della Donna vestita di sole, si contrappone il segno del drago che vuole “rapire” il bambino della Donna: “Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito.” (Ap 12,4b).
La storia è il “campo di battaglia” tra il drago e la stirpe di Maria, la Chiesa; spesso sembra che il male prevalga, ma noi abbiamo una certezza che viene dalla Parola di Dio; il bene trionferà definitivamente, perché l’Amore vince sempre e tutti esclameremo con la voce potente del cielo: “Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo”. (Ap 12,10). Questa vittoria la dobbiamo sicuramente a Cristo, ma come non pensare che la Donna, sia Colei che ha “collaborato” in modo così mirabile al trionfo dell’Amore sull’odio?
L’Assunzione di Maria, ci dice che Ella è in cielo con Dio, ma non è lontana da noi, perché chi possiede Dio in questa vita, per conseguenza possiede la Madre, come Benedetto XVI, ebbe a dire nell’Omelia per la Solennità dell’Assunzione del 2005: “E’ forse così lontana da noi? E' vero il contrario. Proprio perché è con Dio e in Dio, è vicinissima ad ognuno di noi. Quando era in terra poteva essere vicina solo ad alcune persone. Essendo in Dio…. partecipa a questa vicinanza di Dio.. è vicina ad ognuno di noi, conosce il nostro cuore, può sentire le nostre preghiere, può aiutarci con la sua bontà materna e ci è data… proprio come “madre”, alla quale possiamo rivolgerci in ogni momento. Ella ci ascolta sempre, ci è sempre vicina, ed essendo Madre del Figlio, partecipa del potere del Figlio, della sua bontà. Possiamo sempre affidare tutta la nostra vita a questa Madre, che non è lontana da nessuno di noi.”
 Chiediamo al Signore della vita, in questa celebrazione, di “conformarci” sempre di più a Sua Madre; chi “mangia” il Corpo di Cristo, “possiede” anche Maria, che ha donato la Natura umana all’Unigenito del Padre. 
Ella ci aiuti, perché al termine di questo “pellegrinaggio in questa valle di lacrime”, possiamo vivere e possedere la sua stessa Gloria, come abbiamo chiesto nella colletta: “Dio onnipotente ed eterno, che hai innalzato alla gloria del cielo in corpo e anima l'immacolata Vergine Maria.., fa' che viviamo in questo mondo costantemente rivolti ai beni eterni, per condividere la sua stessa gloria”.
Maria Assunta, che è stata “la porta d’ingresso” di Dio nella storia, possa divenire per tutti noi, discepoli del Risorto e suoi figli, “la porta d’ingresso” per il Regno del Padre, affinché liberi dal peccato, possiamo vincere nell’oggi e godere eternamente l’Amore che trionfa e non finisce. Amen. 
Santa Solennità dell’Assunta a tutti. Che Dio vi benedica.
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